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Crescono le lotte per la scuola 
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Dall'inizio del nuovo anno scolastico ad oggi nei quartieri e nei paesi, gli studenti, gli insegnanti, i genitori hanno risposto con scioperi, manife
stazioni, proteste al tentativo del governo di centro destra di respingere tutte le giuste esigenze di rinnovamento della scuola - Per la prima volta 
il movimento si è collegato con le lotte degli altri lavoratori ed ha evitato il pericolo dell'isolamento - Il fallimento degli impegni di Scalfaro 

l ' U n i t à / giovedì Ift novembri 1972 

Il bilancio delle lotte per la scuola di questi primi due 
mesi è Intenso come mal lo è stato negli anni precedenti. 
E' Impossibile anche solo citare tutte le città e i paesi dove 
si sono svolte manifestazioni e scioperi, riassumere in un 
calendario nazionale le azioni svoltesi giorno per giorno. 
Pubblichiamo, limitandolo a Milano città e al mese di 
ottobre, un semplice elenco delle proteste scolastiche: è 
abbastanza eloquente cosi, senza commento: ne potremmo 
scrivere di simili per la Sardegna, per la Sicilia, per Roma, 
per II Piemonte, per Firenze, per Bari. L'ampiezza del movi
mento, la sua crescita organizzata, la sua perseveranza e la 
sua combattività, 1 suol legami sempre più espliciti con le 
lotte di tutti i lavoratori sono le novità più notevoli di questi 
due mesi: a questo tema dedichiamo la pagina di oggi. 

A QUASI due mesi di di
stanza, ormai, dalla data 

di inizio del calendario sco
lastico, il panorama della 
scuola italiana è ben lontano 
da quella immagine di una 
istituzione in tranquillo e or
dinato funzionamento che era 
stata indicata come obiettivo 
dell'azione di governo dal mi
nistro dell'Istruzione on. Scal
faro. 

La realtà delle cose e as
sai diversa dalle raffigurazio
ni di comodo della propagan
da ministeriale. Prima di tut
to, sono le stesse carenze ma-
terialli che si sono lasciate 
accumulare in anni di malgo
verno democristiano ad impe
dire che la macchina della 
scuola possa funzionare ordi
natamente, come se tutto an
dasse per il meglio. Per esem
pio, sono oltre due milioni i 
ragazzi — lo hanno ammesso 
in questi giorni anche le fon
ti governative, a proposito 
dei « ritardi a nei programmi 
di edilizia scolastica — per i 
quali non si è trovato posto 
nelle scuole neppure in locali 
adattati o di fortuna e si è 
perciò dovuto ricorrere al 
pessimo ripiego dei doppi, dei 
tripli e in qualche caso per
sino dei quadrupli turni. 

Così pure, nonostante le fa
cili promesse del ministro, in 
molte scuole (soprattutto nel
le campagne e nei centri mi
nori) ancora a fine novembre 
non è neppure stato comple
tato l'organico del corpo in
segnante Q si assiste al con
sueto avvicendarsi dei pro
fessori: né poteva essere al
trimenti dal momento che il 
governo non ha voluto e tut
tora non vuole — lo dimostra 
il rifiuto delle proposte co
muniste su questo problema, 
nel corso della discussione 
sullo stato giuridico — com
piere gli ' atti necessari per 
eliminare quella che è la ve
ra causa di queste gravi di
sfunzioni. ossia la piaga delle 
diecine di migliaia di inse
gnanti lasciati fuori ruolo. 
Quale «ordinato funzionamen
to» può dunque esservi in 
una scuola che è chiamata a 
lavorare, per limitarci a que
sti due esempi, in simili con
dizioni? 

LA VERITÀ' è che dietro la 
demagogia di Andreotti e 

di Scalfaro sulla funzionalità 
e sull'efficienza della scuola 
c'è il consueto annaspare con 
i piccoli provvedimenti alla 
giornata, che dimostrano so
lo l'incapacità (e la non vo
lontà) di compiere le scelte 
politiche necessarie per dare 
al sistema scolastico uno svi
luppo che sia in grado di ri
spondere. in quantità e in 
qualità, alla domanda di istru
zione oggi espressa dalle 
grandi masse popolari. 

Ma se la politica governa
tiva si conferma ancora una 
volta colpevole e impotente 
sui problemi posti dalle gravi 
carenze materiali e struttura
li della scuola, ancor più ne
gativa è la risposta — fatta 
di non nascoste velleità re
pressive e di volontà di sof
focare ogni istanza di rinno
vamento e di rinserrare la 
scuola entro i meschini oriz
zonti di un gretto conservato
rismo ' politico, culturale e 
ideologico — che l'attuale go
verno di centro destra ha da
to e dà alle attese e alle ri
vendicazioni del personale in
segnante e non insegnante e 
delle masse studentesche. 

La vicenda del dibattito sul
lo stato giuridico del perso
nale è illuminante: essa di

mostra — al di là delle chiac
chiere a buon mercato e delle 
facili promesse — quale con
cetto mortificante abbia l'at
tuale governo, così per gli 
aspetto retributivi come per 
quelli riguardanti la norma
tiva del rapporto di lavoro 
e i diritti democratici e sinda
cali nella scuola, della fun
zione degli insegnanti e di 
tutto il personale scolastico. 
E quanto agli studenti, la po
litica di Andreotti e di Scal
faro, mentre accantona ogni 
tematica reale di riforme. 
cerca di riportare indietro e 
limitare anche le parziali con
quiste democratiche realizza
le negli scorsi anni, di rias
sorbire gli elementi di rottura 
che le lotte studentesche han
no determinato nel costume e 
negli ordinamenti tradiziona
li. di respingere la scuola en
tro il cerchio asfittico di una 
pratica burocratica e corpo
rativa di una sostanziale chiu
sura alle esigenze di rinnova
mento politico, culturale e 
ideale e al confronto coi gran
di problemi della nostra so
cietà e del nostro tempo. 

UNA POLITICA come que
sta. ben lungi dall'aprire 

la strada ad un « ordinato 
sviluppo ». non può che acui
re le tensioni all'interno del
la scuola, per cercare poi di 
soffocarle con gli strumenti 
della intimidazione e della re
pressione e con l'appello al 
« blocco d'ordine ». E' impor
tante, perciò, che contro que
sta politica si sia sviluppato 
già in questi due mesi, un 
vasto e avanzato movimento 
di lotta: da un lato gli scio
peri in cui sono impegnati 
gli insegnanti e il personale 
non docente, dall'altro le lotte 
studentesche sui temi della 
democrazia, dell'antifascismo, 
dell'organizzazione didattica, 
dei rapporti tra scuola e sboc
chi professionali, del collega
mento con le lotte operaie per 
l'occupazione e per le rifor
me, sono una risposta impor
tante e positiva alla politica 
del governo di centro-destra. 

C'è un rischio, tuttavia, che 
non dobbiamo nasconderci: ed 
è che questo movimento pos
sa rimanere chiuso e frazio
nato, come ancora in molti 
casi esso è, senza riuscire a 
trovare né gli indispensabili 
collegamenti unitari all'inter
no della scuola né i rapporti 
di alleanza esterni ad essa 
che sono indispensabili per 
dar luogo a uno schieramento 
vincente. 

Per questo è prezioso l'im
pegno di superare il momen
to della semplice protesta o 
della denuncia per costruire 
una piattaforma positiva di 
espansione della democrazia 
e di rinnovamento della scuo
la che contribuisca a dare 
unità e chiarezza di sbocchi 
al movimento. Per questo è 
importante il contributo che 
può venire — come documen
tiamo anche in questa pagi
na — dal movimento popolare 
di lotta per la scuola. Per 
questo è necessario, soprat
tutto. che vi sia. al fianco 
della lotta degli studenti e 
degli insegnanti, un impegno 
costante e sempre più con
sapevole. sui temi della scuo
la. del movimento operaio e 
delle forze popolari e demo
cratiche. con la convinzione 
che oggi la scuola è uno dei 
terreni fondamentali di scon
tro per battere il governo di 
centro-destra e imporre una 
svolta decisiva nella vita del 
paese. 

Giuseppe Chiarente 

[segnalazioni 
Quaderni di Corea. N. 3: « Il tempo pieno: un riem
pitivo o un fatto nuovo per l'educazione? ». N. 4: 
« L'animazione: un modo nuovo, una sostanza nuo
va nella scuola media ». Firenze, 1972. 

Questo progetto di ti.-r.po pieno viene aai quartiere Corea di Livorno, 
dove fin dal 1962 funziona un doposcuola-tontroscuola per i bambini delle 
elementari. Il gruppo di insegnanti che ha condotto questa esperienza 
rifiuta un tempo pieno che sostanzialmente generalizzi il vecchio dopo
scuola, che svols* una funzione « assistenziale » per bambini «vantaggiati; 
vede invece il tempo pieno come un perno per trasformare l'intera scuola 
dell'obbligo, sottolinea la necessita del rapporto col quartiere, affinché 
la scuola verva anche alla promozione culturale della collettività, dei lavo
ratori. A proposito della figura dell'animatore, il n. 4 riporta le relazioni 
tenute a un corso di formazione. « Animazione > significa sviluppare le 
capacità espressive, abituare al lavoro di gruppo e alla partecipazione, 
aiutare il ragazzo « a leggere la realtà che lo circonda ». E questo lavoro 
non deve restare conimelo in una sorta di « antiscuola ». Il discorso risulta 
sempre concreto, grazie alla verifica oflerta dal lavoro di quartiere. 

Giuliana Cabrini, « Una giornata nella IV E », Gri-
baudi 1972. 

L autrice trasfigura in chiave letteraria una giornata scolastica, che 
•ppare quindi come una specie di * happening », un processo di liberazione 
o disintegrazione mentale. Ma sotto questa vernice, la realta scolastica 
rttta molto tradizionale. I l fatto è che il ruolo autoritario dell'insegnante 

vltnt negato per un nuovo rapporto educativo, ma por un puro • 
alict rapporto umano. 

NAPOLI Assieme agli scolari 
lottano i lavoratori 

NAPOLI, novembre 
Gli altri anni 1 cortei e le 

manifestazioni vedevano In 
genere per le strade di Na
poli solo gli studenti agitare 
cartelli chiedendo aule, pro
fessori. attrezzature. Quest'an
no le cose sono andate di
versamente. I primi sintomi 
di un radicale cambiamento. 
verso nuove forme di espres
sione di massa della prote
sta s'ebbero proprio nei pri
mi giorni dt ottobre, quando 
In numerose scuole elemen
tari e medie le madri, invece 
di lasciare i bambini davan
ti al portone, entrarono nelle 
classi e si accorsero con or
rore che nei tre mesi estivi 
non s'era vista, da quelle' 
parti, l'ombra di una scopa. 

Le aule sporche 
Poi centinaia di genitori si 

videro mostrare dai - figli 11 
primo « dettato ». Erano al
trettanti appelli disperati dei 
rispettivi maestri, che invoca
vano aiuto: nelle aule non si 
poteva stare per il grave pe
ricolo provocato dalla man
canza di pulizia e persino di 
vetri alle finestre. Per più 
mattine, a diecine, le mamme. 
impugnarono le scope assie
me a qualche maestra, prl- ' 
ma dell'orario di lezione. In 
un paio di scuole il direttore 
didattico o il segretario mi. 
nacciarono, per questa «in
vasione», di chiamare la po
lizia. 

Altri dirigenti scolastici, vi
sta vana ogni invocazione, 
chiusero le aule «per le gra
vi condizioni igieniche». Ma 
non c'era solo questo. Nei rio
ni '< nuovi » della speculazione 
edilizia, dove un appartamen

to era stato pagato 5 milioni 
a vano e il palazzo era pure 
abusivo, 1 genitori constataro
no che non c'era più un cen
timetro di suolo libero per la 
scuola e i costruttori, alle pro
poste di fitto degli apparta
menti da destinare a scuole, 
rispondevano triplicando il 
prezzo. La vastità del dop
pio latrocinio — casa e scuo
la. - - apparve nella sua pie
nezza. E' stato cosi che nei 
quartieri medioborghesi delle 
zone collinari — quelle deva
state dalla speculazione edili
zia — e nei Comuni di nuo
vo insediamento residenziale 
si sono formati i primi «co
mitati di agitazione». Alcuni 
con eccessive cautele e diffi
denze nei confronti della « po
litica»; il che però non ha 
impedito ai loro membri de
mocristiani di essere assai 
energici nei confronti delle 
autorità comunali e dei diri
genti di quel partito. > 

Nelle zone operaie la tradi
t o n e già consolidata riprese 
nuovo vigore per l'Intervento 
dei Consigli di quartiere. Ci 
sono stati giorni in cui l'asses
sore alla Pubblica Istruzione 
— il repubblicano Giuseppe 
Galasso, storico, professore 

'universitario — ha ricevuto 
anche dieci delegazioni di se
guito; per tre sedute il Con-

• sigilo comunale ha iniziato 
i suoi lavori con un ritardo 
maggiore di quello usuale, 
perché centinaia di genitori, 
di insegnanti, mischiati agli 
operai delle fabbriche occu
pate, agli edili disoccupati, ai 
lavoratori del macello in lot
ta contro la camorra delle 
carni, chiedevano di essere 
ascoltati-

L'ondata di protesta prose

gui intensissima anche dopo 
il periodo iniziale dell'anno 
scolastico, superando la fase 
nella quale gli anni prece
denti, s'era esaurita. Nel quar
tiere nuovo del Colli Aminel 
oltre tremila bambini vengo
no tenuti in casa per un 
giorno dai rispettivi genitori, 
che a scioperano» contro 1 
tre turni di due ore e mezzo. 
contro 11 sovraffollamento, per 
chiedere l'assunzione di bidel
li. Nella zona operaia di Ba
gnoli un migliaio fra madri. 
padri e bambini percorrono 
chilometri in corteo 

I « Comitati scuola-famiglia» 
delle due zone, appena si co

stituiscono, «fraternizzano» in
vece di pensare ognuno per 
conto proprio ai rispettivi pro
blemi; a Capodimonte i ge
nitori si accorgono che un 
asilo comunale, «La Lodolet-
ta», viene tenuto chiuso e si 
aprirà solo quando la scuola 
privata della zona avrà esau
rito 1 posti disponibili: si co
stituisce subito un comitato 
di lotta; a Ponticelli, quartiere 
operaio, i genitori solidariz
zano con i figli che, nella 
« media » chiedono siano mes
si i vetri alle finestre. 

I primi successi. 
I Comitati entrano in con

tatto fra loro, vengono riu
niti assieme di volta in volta; 
decisivo è il contributo dato 
da un gruppo di consiglieri 
comunali del PCI impegnati 
esclusivamente nel seguire i 
problemi della scuola. 

Maturano motivi di lotta co
mune, omogeneità di richieste, 
e i riflessi del problema 
scuola si proiettano su tutti 
gli altri settori della travaglia

ta vita cittadina: l'assunzione 
di bidelli in numero suffi
ciente significa occupazione; 
la costruzione di aule — per 
le quali ci sono i finanzia
menti — significa fine della 
artificiosa paralisi edilizia. 

Le cifre, i dati del disagio, 
gli elementi del blocco cri-
rr.fnoio delle opere pubbliche 
arrivano adesso fra vastissimi 
strati della popolazione. Se gli 
amministratori comunali ave
vano fatto per cosi dire « i l 
callo » di fronte, per esempio, 
al fatto che 66 miliardi di fi-
nanziamenti per scuole non 
sono stati ancora utilizzati, 
una simile notizia, arrivata 
fra 1 genitori e 1 Comitati 
di agitazione, ha assunto tut
ta intera la sua gravità. La 
grande manifestazione del 14 
novembre — con migliaia fra 
madri, padri e bambini — in 
corteo al Comune e alla Pre
fettura, ha accentuato i con
tatti fra i Comitati, divenuti 
ormai numerosi, e ha accele
rato l'unificazione delle varie 
rivendicazioni iti una « verten
za» più vasta e generale, per 
la scuola e la occupazione. 

Il movimento non s'è certo 
fermato, dopo 1 primi succes
si: ha imposto all'Amministra
zione comunale di riproporre 
la deliberazione brutalmente 
bocciata dal ministero dell'in
terno per l'assunzione di 200 
bidelle, di tirar fuori i denari 
per le disinfezioni e pulizie di 
emergenza, per il fitto di aule. 
Adesso si vigila — e si ritor
nerà fra breve all'azione — 
perché siano appaltate le ope
re scolastiche: per la sola 
scuola elementare mancano a 
Napoli 4.879 aule. 

Eleonora Puntillo 

MILANO Un mese di proteste 
popolari e unitarie 

MILANO, novembre. 
27 SETTEMBRE: Corsi abili

tanti: oltre 5.000 insegnanti dei 
circa 21.000 impegnati nei corsi 
in tutta la Lombardia danno 
vita ad una imponente manife
stazione chiedendo una diversa 
impostazione dei corsi. La ma
nifestazione era indetta dai sin
dacati confederali. Alla base 
dell'agitazione difesa del posto 
di lavoro, reale qualificazione 
professionale, autogestione di 
corsi e riforma organica della 
scuola. 

3 OTTOBRE: Manifestazione 
in viale Monza dei genitori e 
degli alunni della scuola di via 
Sant'Erlembardo a Monza. A 
causa di un crollo dovuto alla 
cattiva manutenzione ed allo 
stato di abbandono in cui la 
scuola è stata lasciata. 550 bam
bini dovrebbero essere ospitati 
in sole 7 aule. Occupazione sim
bolica da parte dei genitori del
le scuole elementari di viale 
Romagna contro i doppi turni 
attuati in tutte le classi. 

5 OTTOBRE: Alla Bicocca 
operai della Pirelli e cittadini 
del quartiere occupano insie
me la scuola Pirelli, ex-scuola 
aziendale recentemente ceduta 
al Comune. Reclamano l'inizio 
delle attività parascolastiche en
tro i termini promessi dal Co
mune. 

I genitori della scuola di via 
Mattci a Precotto, per protesta 
contro i doppi turni e le ina
dempienze del Comune, decido
no di non mandare i figli a 
scuola fino al 10 ottobre, quando 
avranno dal Comune una ri
sposta alle richieste presentate. 

i OTTOBRE: Assemblea al
l'università statale sul problema 
dell'agibilità politica. Presenti 
circa 3 000 persone. 

7 OTTOBRE: Manifestazione 
di fronte a palazzo Marino dei 
genitori della scuola elementare 
di viale Romagna. 

Occupazione simbolica delle 
scuole materne di Baggio e del 
quartiere Cenisio contro l'esclu
sione di centinaia di bambini 
dalla scuola. 

f OTTOBRE: Grande assem
blea popolare nel centro storico 

I contro l'esclusione di oltre cento 

bambini dalle materne della 
zona. Manifestazione di protesta 
dei genitori davanti alla scuola 
di via Monte-Velino (zona Ro
mana) contro i doppi turni e 
la mancata costruzione di alcune 
aule: i genitori decidono di non 
mandare i figli a scuola fino 
a che non riceveranno assicu
razioni dall'amministrazione co
munale. 

Manifestazione di protesta di 
alunni e genitori dell'ITIS Mo-
linari al Consiglio provinciale 
contro i doppi turni introdotti 
nella scuola con la conscguente 
perdita di buona parte delle ore 
di laboratorio e con lezioni ad 
orari incredibili. 

Manifestazione comune davan
ti a palazzo Marino dei genitori 
delle elementari di Baggio. di 
viale Romagna e di Dergano. 
Alla manifestazione partecipano 
anche numerasi insegnanti sup
plenti delle attività parascola
stiche che il comune minaccia 
di non riassumere. 

Molte proteste 
10 OTTOBRE: I genitori oc

cupano la scuola elementare di 
via Brambilla contro i doppi 
turni ed i locali precari. Chie
dono la costruzione di una nuova 
scuola nel quartiere di Cresccn-
zago. Protesta alle elementari 
di via Betti al Gallaratese per 
la mancata nomina di gran 
parte del corpo insegnante. 

12 OTTOBRE: Manifestazione 
di protesta dei genitori delle ele
mentari di via Mattci di fronte 
a palazzo Marino. Chiedono la 
immediata installazione delle 
aule mobili promesse dal Co
mune e la costruzione di una 
nuova scuola nel quartiere. 
Nella scuola si applicano i 
doppi turni in tutte le classi. 

Gli studenti della facoltà di 
Architettura partecipano alla 
manifestazione regionale degli 
edili in lotta per il rinnovo del 
contratto. 

A Cesano Boscone. comune 
alle porte di Milano retto dal 
centro-sinistra, manifestazione 
di genitori contro l'aumento del
le rette per la refezione scola
stica. 

13 OTTOBRE: Sciopero con 
percentuali attorno al 40^- in 
tutte le scuole della provincia 
di Milano. Pieno successo dello 
sciopero anche nelle altre pro
vince lombarde. 

14 OTTOBRE: Manifestazione 
di protesta a Dergano davanti 
alla scuola di via Bonomi. I ca
rabinieri caricano genitori e 
bambini. Un genitore, operaio 
delegato della Carlo Erba viene 
arrestato (giudicato poi per di
rettissima verrà assolto con for
mula piena). 

A Legnano i lavoratori stu
denti dell'ITIS Bernocchi. danno 
vita ad una grande manifesta
zione di protesta contro la 
mancata nomina degli insegnanti 
ai corsi serali. Per oltre 1000 
studenti lavoratori, per questo 
motivo. l'anno scolastico non è 
ancora cominciato. 

Analoga manifestazione a Lodi 
da parte degli studenti e degli 
insegnanti deHTTIS Volta. Dei 38 
insegnanti necessari per coprire 
i corsi serali ne sono stati no
minati soltanto 11. 

16 OTTOBRE: Occupata la 
scuola materna di via Imbonati 
contro i disagi dei trasporti in 
pullman. 

I lavoratori della Carlo Erba 
attuano un'ora di sciopero per 
chiedere il rilascio del delegato 
arrestato davanti alla scuola di 
via Bonomi. L'assemblea dei 
lavoratori decide inoltre di stu
diare azioni comuni con i cit
tadini del quartiere sui problemi 
della scuola. 

17 OTTOBRE: Nuova manife
stazione a Cesano Boscone con
tro l'aumento delle rette della 
refezione e del doposcuola. 

20 OTTOBRE: Gli studenti 
del Cremona e dello Zappa (liceo 
scientifico e ITTS appartenenti 
ad un medesimo complesso sco
lastico). vengono aggrediti al
l'uscita da una trentina di tep
pisti fascisti armati di spranghe 
e catene. La provocazione viene 
respinta dall'immediata • reazio
ne degli studenti e la polizia 
protegge la fuga dei fascisti. 
Immediate proteste in tutto il 
quartiere. 

La polizia Interviene al-
nienseniberger per Impedire 

una assemblea studentesca. 
21 OTTOBRE: Il rettore Deot

to serra la Statale per impedire 
un'assemblea studentesca. L'as
semblea si tiene egualmente con 
la partecipazione di 3000 stu
denti alla Camera del Lavoro. 

Le aule mobili 
Manifestazione di genitori ed 

alunni aei quartiere raitk ai 
besto S. Giovanni in appoggio 
alia decisione ocl Comune, osteg
giala dal Provveditorato di uli-
uzzare alcune aule libere delle 
elementari per evitare n soviai-
loiiamento delle scuole medie. 
Manifestazione anche a Lim
olate contro 1 doppi turni, i locali 
inadeguati e le promesse gover
native mai mantenute. Grande 
mamtcstazione ancne a Lainate 
per ìa costruzione di una nuova 
scuoia elementare. Da dieci 
anni intatti nel Comune non 
viene costi uita alcuna scuola. 
Alla manifestazione partecipa 
ancne il corpo insegnante al 
completo. 

2« OlTOBRE: Sciopero degli 
insegnanti degli studenti e nel 
personale non insegnante al Mo
li nari contro le incredibili con
dizioni oella scuoia impossibili
tala di tatto a funzionare. 

zS OTTOBRE: e Giornata per 
la scuola » organizzata nena 
zona « Isola-Greco ». In tutte le 
scuole materne, elementari e 
medie vengono organizzate, con 
grande successo di partecipa
zione, assemblee sulle necessità 
immediate del quartiere e sulla 
necessità di una organica ri
forma. Nel pomeriggio 500 per
sone danno vita ad una mani
festazione che si conclude sotto 
gli uffici comunali. 

In tutti gli istituti superiori 
della città e deiia provincia 
vengono indette assemblee 
per organizzare la paiUvipd-
zione degli studenti alla grande 
manifestazione per lo sciopero 
generale regionale del 31. 

31 OTTOBRE: Forte parteci
pazione studentesca a tutte le 
manifestazioni che si tengono 
nella regione per lo sciopero 
regionale. 

Un convegno 
internazionale 
sull'incontro 

fra università 
e televisione 

Dal nostro inviato 
PERUGIA, 22. 

Quali problemi propone e 
quali prospettive apre l'incon
tro fra la scuola (e l'univer
sità) con la televisione? Su 
questo tema — che In alcuni 
paesi occidentali e socialisti 
e già nella fase di una veri
fica pratica — è In corso da 
24 ore a Perugia un conve
gno internazionale, organizza
to nell'ambito degli incontri 
annuali « Il mondo di doma
ni », che vede un'intensa par
tecipazione organizzativa e fi
nanziaria della Rai-TV e del 
Ministero della pubblica Istru
zione. 

Fin d'ora si possono deli
ncare almeno alcune linee di 
tendenza, così come sono 
emerse — Intanto — attraver. 
so gli interventi introduttivi. 
' In alcuni paesi lo « strumen
to televisivo» è stato già po
sto al servizio dell'insegnamen
to universitario, sia pure se
condo modelli spesso netta
mente divergenti. Corsi auto
nomi di laurea o corsi inte
grativi della università tradi
zionale sono comunque le stra
tegie alternative dominanti; 
alle quali si aggiunge l'ipote
si dell'intervento televisivo per 
la programmazione di una 
«educazione permanente» de
gli adulti su basi di massa. 

E* sostanzialmente su aue-
sta ultima ipotesi che si è 
sviluppata, in apertura dei la
vori, la relazione introduttiva 
del professor Prinì il quale 
afferma infatti che si sarebbe 
ormai alle soglie di una « so- • 
cietà integralmente educati
va» e quindi si procederebbe 
verso «un'era post-scolastica 
dell'educazione». Lo sviluppo 
delle nuove tecnologie della 
comunicazione (TV a circuito 

' chiuso, TV via cavo,. video ! 
cassette) solleciterebbe dun- . 
que una ipotesi in qualche mo
do « alternativa » a quella sco
lastica e universitaria tradi
zionale. 

L'ipotesi di una televisione 
universitaria a integrativa » è 
stata invece sostenuta dal sot
tosegretario Valitutti: il qua
le ha, si, raccolto il tema del
la « paurosa crisi » dell'univer
sità italiana; ha, sì, riafferma
to la necessità di « immediate , 
soluzioni », ma nell'intento di 
ricondurre ogni ipotesi di rin
novamento alla cosiddetta ri
forma che ne propone oggi il 
centro-destra. In questa limi
tatissima area dovrebbe anche 
ricondursi l'intervento televi
sivo: il potere del baroni del
le cattedre che il centro-de
stra intende perpetuare non 
dovrebbe essere scalfito, ben
sì rafforzato, dall'uso del nuo
vo * strumento. 

Tuttavia, questo nodo ce pò-. 
litico» del problema, ne met
te in luce un altro, assai più 
grave e decisivo, e che è stato 
tratteggiato già stamane nel
la comunicazione del profes
sor Giovanni Gozzer. E cioè: 
di quale università e di quale 
televisione si Intende realiz
zare l'incontro? Muovendo 
dalla consapevolezza che l'uni
versità agisce oggi — ha detto 
Gozzer — come a strumento 
delle classi borghesi dominan
ti ». il problema di partenza 
è quello di cambiarne i mec
canismi; e, possiamo aggiun
gere. la sua natura di classe. 
Discorso analogo vale, eviden
temente, quando si passi al te
ma della gestione e controllo 
dello strumento televisivo. 
Senza queste premesse, infat
ti. OCTII discussione rischia di 
vanificarsi o di rinchiudersi 
all'interno di uno scontro fra 
gruppi delle class! dominanti 
per una <r razionalizzazione » 
degli strumenti di potere. Ma 
del resto è pronrlo questo. 
con oeni probabilità.. 11 senso 
politico con cui 1<» Rai-TV Co 
almeno alcuni settori della, 
azienda) si sta accostando al ' 
problema in buona concordia 
con il ministero della Pubbli
ca istruzione 

Dario Natoli 

Orsello 
nel buio 
profondo 

«Non si parla più del 
progetto di riforma della 
istruzione secondaria; sia
mo nel buio più profondo. 
rotto soltanto • da notizie 
di riunioni clandestine, di 
testi predisposti e ritirati, 
di iniziative sconfessata 
del ministro competente. 
che per prudenza o per 
incertezza preferisce non 
ascoltare nessuno, nemme
no chi nella maggioranza 
gli potrebbe dare qualche 
utile consiglio». 

La frase è di Giampiero 
Orsello, membro della di 
rezione del partito social 
democratico. Se con un 
accendino o semplicemen
te con un fiammifero fa 
cesse un po' di luce nel 
« buio profondo », scopri
rebbe che il suo partito 
vota sempre a ranghi com
patti per la politica sco
lastica di Scalfaro. incu
rante del fatto che il mi
nistro de, ingrato, non 
ascolta mai gli * utili con
tigli» di Orsello. 

Lettere— 
all' Unita: 

Ricordo , 
del compagno 
Moneti 
Caro compagno direttore, '' 

con profondo dolore ho ap
preso la morte del compagno \ 
Attilio Moneti, ch'era chiama
to Timone durante l'emigra
zione in Francia. 

Il compagno Moneti è sta
to tra coloro che hanno fon
dato il nostro Partito. Per un 
rivoluzionario della tempra di 
Timone, forse troppo poco è 
stato scritto. 

Fin da bambino conoscevo 
Attilio Moneti per essere sta
to un suo vicino di casa. Lo 
conoscevo non solo come ope
raio, ma come dirigente poli
tico dei minatori del bacino 
minerario di Castclnuovo dei 
Sabbioni. Dopo il Congresso 
di Livorno tornò nella sua Ca-
stelmiovo e si dedicò ad or
ganizzare il Partito. Il suo as
siduo lavoro propagandistico 
contribuì alla formazione del
la coscienza rivoluzionaria in 
molti giovani dell'epoca 1919-
'21. 

Il compagno Moneti era già 
un uomo politicamente avan
zato e intelligente e intuì pre
sto il grande pericolo che mi
nacciava la nuova organizza
zione di Partito non ancora 
saldamente costituita, e tutta 
la classe operaia. Non si stan
cò mai dì chiamare tutti i 
lavoratori all'unità, alla vigi
lanza per combattere il fasci
smo che stava avanzando. 

Il 23 marzo 1921, alle ore 
13. la sirena della centrale e-
lettrica di Castelnuovo Sab
bioni suonò a raccolta. Chia
mava tutti i lavoratori alla 
lotta contro il fascismo, per 
la difesa delle nostre organiz
zazioni, delle libertà e della 
democrazia. Fu il nostro At
tilio ad azionare la manovel
la della sirena per chiamare 
i minatori alla lotta armata 
contro le forze della reazione 
e del regresso. Nel giro di 
qualche ora in tutta la zona 
si alzarono te barricate, sei
mila minatori sbarrarono la 
strada alle bande fasciste che 
da Sarzana erano dirette a 
Foiano della Chiana per impre
se banditesche. 

Non scriverò quale fu il ri
sultato della lotta armata, vo
glio solo mettere in rilievo 
il grande merito che ebbe in 
quel momento il nostro Atti
lio: le sqtiadracce punitive con 
alla testa il brigante Ferrane, 
massacratore di antifascisti, 
furono fermate alle porte di 
San Giovanni Valdarno e bat
tute dai minatori. 

Ritrovai Moneti a Parigi nel 
1937-39. Dirigeva il lavoro po
litico tra gli emigrati italiani. 

Lavorava senza riposo, con
siderava primo dovere il la
voro di Partito. Anche duran
te l'occupazione nazista, Atti
lio non si fermò e collaborò 
con la Resistenza francese. 
Nel 1947 Attilio era al suo po
sto di lavoro tra i minatori 
insieme con il compagno Bi-
giandi, che aveva scontato 12 
anni nelle galere fasciste. 

Permettetemi di associarmi 
al dolore dei fratelli, delta fi
glia, di tutti i familiari e ai mi
natori di Castelnuovo per la 
perdita del nostro caro com
pagno Moneti che ha dedicato 
tutta la sua esistenza alla 
grande causa del socialismo. 

> ANGELO BIZZARRI 
(Tuapse - URSS) 

Un giornale che 
aveva già messo 
il «mostro» 
in prima pagina 

Non capisco lo sdegno e lo 
stupore dei critici cinemato
grafici del Corriere della Sera 
e del Giorno per il film di 
Bellocchio: * Sbatti il mostro 
in prima pagina a che accusa 
esplicitamente un grande gior
nale del nord di avere coin
volto sempre, indiscriminata
mente, le sinistre extraparla
mentari in ogni atto dt vio
lenza, attentato, e perfino cri
mine comune e di aver com
piuto linciaggi morali, pur di 
creare il panico e l'orrore per 
i « rossi a; di aver appoggiato 
e promosso la «caccia alle 
streghe a, con gran vantaggio 
dei neofascisti che nel frat
tempo hanno trovato spazio 
e copertura per organizzarsi 
e portare avanti la * strategìa 
della tensione a, fino ad assi
curarsi un grosso successo 
elettorale. 

Bellocchio col suo film, spes
so anche convenzionale, dice 
una verità perfino ovvia che 
tutti conoscono, salvo i let
tori del Corriere della Sera 
e, chissà perchè i due critici 
su nominati. Vale la. pena, 
allora, di citare a caso qual
che stralcio di articolo appar
so sul Corriere della Sera o 
sul Corriere d'Informazione, 
per esempio, nei giorni suc
cessivi alla strage di piazza 
Fontana, (ma la cronaca del 
Corriere mantiene lo stesso 
tono fino atte elezioni), per 
rinfrescare la memoria a chi 
ne avesse bisogno. 

Corriere della Sera, 21 di
cembre 1969: articolo di fon
do dal titolo « La grande pro
va a: «..Mai il Paese ha sen
tito che occorreva andare a 
fondo nella scoperta di tutte 
le centrali terroristiche e de
linquenziali invano ammantate 
col simbolo — una volta ro
mantico e libertario — della 
anarchia, „.Ma c'è un neo
anarchismo... in cui può con
vivere benissimo la nostalgia 
di Cohn-Bendit e dei colon
nelli greci, in cui il rifiuto 
sprezzante del regime parla
mentare, tipo maggio france
se o giornate berlinesi di 
Dutschke può unirsi con l'an
sia di sistemi autocratici e 
oppressivi non importa se hi
tleriani o staliniani... a. E nel
lo stesso numero: «...Quando 
se ne saprà di piii (si accen
na alle prove contro il "di
namitardo " che la polizia a-
vrebbe già in mano) dovreb
be cadere ogni dubbio riguar
do all'esattezza ' dell'universa
lità dell'imputazione elevata 

nel confronti di questo tipo 
(si parla di Valpreda e il 
" mostro " compare sempre 
in prima pagina) dai turbino
si trascorsi e dai truculenti 
propositi... y>. 
• E il 19 dicembre '69. sem

pre sullo stesso giornale, da 
un articolo firmato P.B.: «Vuo
le il costume di civiltà che, 
finché non intervenga senten
za contraria ogni indiziato ab
bia dirttto a essere conside
rato innocente... Ma è pur ve
ro che Pietro Valpreda non 
ha lasciato negli ambienti che 
solitamente frequentava un ri
cordo d'atteggiamento tolle
rante che oggi induca chi lo 
conosce a respingere a prio
ri l'idea che possa avere com
messo davvero l'orribile stra
ge di cui è accusato... ». 

Corriere d'Informazione 17 
dicembre '69, nel titolo: «De
cisiva testimonianza: salta fuo
ri la verità. Riconosciuto da 
un tassista milanese l'anarchi
co Valpreda. Pinelli, prima del 
suicidio, aveva praticamente 
confessato ». 

Corriere d'Informazione, 17-
18 dicembre 1969: titolo: «La 
furia della bestia umana»; 
articolo firmato da Vittorio 
Notarnicola. «...La bestia urna-
na che ha fatto i quattordici 
morti di piazza Fontana... è 
stata presa e inchiodata. La 
sua faccia è qui, su questa 
pagina (il solito mostro in 
prima pagina). Non la dimen
ticheremo mai! La bestia ci 
ha fatto piangere... Il massa
cratore si chiama Pietro Val-
preda, ha trentasette anni. 
Mai combinato niente nella 
vita... Di più questo refoulé 
s'ammala, il sangue non gli 
circola più normale nelle ar
terie delle gambe, è il mor
bo di Burgor, una feroce mor
sa che blocca e che alla fine 
può dare l'embolo e la mor
te. Un passo dietro l'altro 
Pietro Valpreda s'avvia a di
ventare la bestia... o. 

Questo povero cronista non 
ha un dubbio! Perchè dovreb
bero averne i lettori del Cor
riere, quelli fedeli che dico
no «l'ha detto il giornale» 
se da quelle colonne si garan
tisce, anche in seguito, che 
prove infallibili sono già nel
le mani del cronista, avute ec
cezionalmente dalla polizia, 
ma che saranno rivelate sol
tanto a istruttoria avvenuta? 
Adesso è un'altra faccenda e 
il «giornale» dice altre co
se, e vanno sempre tutte be
ne. Che c'è da sdegnarsi o 
da stupirsi del film di Bel
locchio? 

MARIANNA COLLA 
(Sesto San Giovanni) 

Letteratura 
e miti della vita 
in caserma 
Caro compagno direttore, 

solo raramente debbo con
statare (e con mio vìvo disap
punto) ospiti le lettere di m% 
litari di leva, che ti scrivono 
per documentare a tutta l'o
pinione pubblica le loro dif
ficili e spesso impossibili con
dizioni esistenziali. 

Tutti sappiamo cosa signifi
ca per un giovane fare il ser
vizio militare; cosa significo 
vivere per 15 mesi (o anche 
24) tonfano dal proprio mon
do affettivo e dai propri inte
ressi. Siamo a perfetta cono
scenza di tutte le discrimina
zioni, dei ricatti e delle pes
sime condizioni di vita in ge
nere, che moltissimi soldati 
devono accettare. 
Bisogna far crollare una vol

ta per tutte quella «lettera
tura» fatta di miti e di cli-
chès che ancor oggi fiorisce 
e avvolge il mondo della ca
serma. Ancora troppi giovani 
credono che il servìzio mili
tare sia l'occasione per pas
sare tra coetanei alcuni mesi, 
all'insegna dell'eterno scherzo 
e dell'eterno divertimento. 

Ritengo quindi necessario 
sia far pesare maggiormente 
quel nove milioni di voti che 
abbiamo per far entrare di 
fatto la democrazia nelle ca
serme, sia dedicare più spa
zio (per es., ogni settimana 
alcune colonne del giornale) 
alle lotte e alle proteste di 
quei coraggiosissimi giovani 
(non dimentichiamo che la re
pressione in caserma è bestia
le) che dal basso danno M 
toro contributo per una vera 
giustizia sociale. 

LETTERA FIRMATA 
(Padova) 

Inferno 
nelle carceri 
Cara Unità, 

questa lettera non passerà 
attraverso il controllo della 
direzione carceraria e perciò 
spero che vorrai pubblicarla 
(anche se senza le nostre fir
me) perchè si conoscano fuo
ri da queste mura quali sono 
le condizioni in cui vivono i 
prigionieri delle carceri detto 
nostra Repubblica democrati
ca e cristiana. 

Noi siamo incarcerati nello 
prigione civile di Lecce. Orni 
quelli che lavorano ricevono 
per un mese di lavoro da un 
massimo di 9.000 lire ai un 
minimo di 2.000, ripeto per 
un intero mese di lavoro o 
guai a chi protesta. Nessuno 
di quelli che lavorano prende 
la mercede che il ministero 
versa alla direzione del carce
re. Chi si è azzardato a pro
testare è stato picchiato du
ramente. 

Si cerca di farci trasferirò 
in qualsiasi altro carcere, ma 
ci riesce soltanto chi può ot
tenere l'appoggio di qualche 
grande avvocato, o di un per
sonaggio importante della d.c 
o del ministero. 

Noi rischiamo molto a scri
vere queste cose, ma non no 
possiamo più. Ci auguriamo 
che la nostra denuncia sia da 
voi resa pubblica e che al
meno i parlamentari della si
nistra intervengano e faccia
no muovere te autorità e, se 
è possibile, lo stesso ministro 
della Giustizia. Occorre di ur
genza una seria inchiesta per 
far cessare quest'inferno in 
caso contrario la disperazione 
potrà esplodere con le peggio
ri conseguenze. 

LETTERA FIRMATA 

m M P •pvaememi 
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